
Manifesto TQ

All’inizio  del  suo  secondo  decennio,  il  nuovo  secolo  appare  ancora  come  un
Novecento svuotato di senso. Sono caduti insieme alle ideologie anche gli  ideali,
insieme  all’autorità  del  passato  anche  la  forza  del  futuro,  insieme  alle  certezze
morali anche quelle materiali.  Nel nostro Paese quei diritti  del  lavoro che erano
sentiti  come  naturali  sono  stati  sempre  più  indeboliti,  e  hanno  cambiato  di
significato a seconda di chi li nominava. Lungo i nostri confini, intanto, si agitano e
premono ogni giorno, con le diverse ribellioni della migrazione e del tumulto, le
urgenze di milioni di uomini e donne ai quali si è scelleratamente risposto quasi
solo con i CIE, veri lager dissimulati. 
Se questi tempi ci sono dati da vivere, e questi sono i tempi che possiamo leggere, in
cui  possiamo scrivere,  è  giocoforza  per  chi  lavori  nell’ambito  della  letteratura  e
dell’editoria passare, dopo molti anni di indignazione solitaria, ad analisi e azioni
comuni  da  condurre  con  la  nettezza  radicale  del  dovere.  Questo  significa,
innanzitutto,  osservare il  diffondersi  del  neoliberismo  come  un’epidemia
dell’Occidente, non solo a causa delle destre ma anche di alcune presunte sinistre e
dell’inconcludenza  delle  altre  forze  poltiche;  riconoscere  tanto  quella  pericolosa
incarnazione demagogica del pensiero neoliberista che è il berlusconismo, con il suo
portato insostenibile di autoritarismo, di sprezzo della legalità e di saccheggio, per
bande  private,  dei  beni  comuni,  quanto  quell’ignobile  razzismo padano che  è  il
leghismo; constatare il  decadimento della partecipazione democratica, il  degrado
dell’informazione, la distruzione del patrimonio culturale  e lo smantellamento del
sistema scolastico pubblico, nonché l’espulsione mirata delle donne dal mondo del
lavoro e la rappresentazione deformata dei loro corpi nella pubblicità e nei media da
parte di  una società a  cui  sembra essere ancora estranea una vera cultura della
differenza; ma significa anche, infine, agire, provando a correggere, nei limiti del
possibile,  il  deficit  di  rappresentanza politica,  la  definitiva perdita  di  autonomia
decisionale del  Parlamento,  la  confusione  e  la  volgarità  del  discorso  pubblico,
l’autodifesa a oltranza di quella che è un’oligarchia politica  de facto,  incapace di
ascoltare le esigenze delle fasce più deboli,  le rivendicazioni dei movimenti della
società civile e le spinte di una moltitudine di cittadini senza cittadinanza in un
Paese ormai multiculturale.

Reagendo  a  questo  stato  di  cose  e  all’esclusione  di  almeno  due  generazioni  di
italiani dalla vita politica e produttiva, il 29 aprile del 2011 un centinaio di scrittori,
critici,  editori,  giornalisti  si  sono  riuniti  nella  sede  romana  della  casa  editrice
Laterza sotto il nome di TQ, «Trenta-Quaranta», come l’età di chi ha partecipato,
invocando quest’assunzione di responsabilità collettiva: con la certezza che la nostra
generazione porta su di sé, per la prima volta, il fardello di mutamenti storici che
riguardano  tutti,  e  in  particolare  i  più  giovani.  Nei  mesi  successivi  a
quell’appuntamento  i  partecipanti  hanno  dialogato  tutti  insieme  in  rete,
concordando  sull’importanza  di  coniugare  l’uso  delle  nuove  tecnologie  e  la
partecipazione fisica a incontri e iniziative.



Se  TQ  si  è  formata e  continua  a  operare,  non  è  solo  per  discutere,  ma  per
intraprendere un cammino condiviso di conoscenza e di azione. Per abbracciare,
con l’analisi e la pratica, i temi vasti e intrecciati dell’istruzione, della ricerca, del
welfare, del mercato, degli spazi pubblici, della produzione e della distribuzione di
cultura. E per ricomporre, contribuendo a riscriverne i termini, quel patto sociale
che  si  è  rotto  sia  per  il  venir  meno  del  rapporto  diretto  tra  crescita  del  livello
d’istruzione e crescita del  reddito,  che aveva costituito in passato il  fondamento
della mobilità sociale, sia per l’annullamento unilaterale del mutuo scambio tra la
nostra generazione e quella precedente. TQ non cerca, tuttavia, uno scontro aperto
da vivere simbolicamente come «uccisione dei padri» – o delle madri. Si propone,
invece, di evitare gli errori della generazione precedente, e al tempo stesso di tenere
con chi è venuto prima di noi uno scambio più autentico e profondo, che andrà
impostato, comunque, su regole nuove; si propone, quanto a sé, di fare un costante
esercizio  di  autocritica,  sia  individuale  sia  collettiva, e  di  assumersi  obblighi  –
troppo spesso trascurati da molti, e forse anche, finora, da noi stessi – di chiarezza,
correttezza e condivisione; si  propone, infine, di agire anche e soprattutto con il
pensiero rivolto alle generazioni che verranno.
TQ si è raccolta, dunque, non attorno a istanze estetiche, bensì politiche e sociali.
Questo non è, infatti, un movimento artistico o letterario nel senso novecentesco del
termine,  ma  un  gruppo  di  intellettuali  e  lavoratori  della  conoscenza  che  ha
l’ambizione  di  intervenire  nel  cuore  della  società  italiana  e  nel  tessuto  ormai
consunto delle sue relazioni materiali, di indicarne con maggior forza le lacerazioni
–  partendo  dalla  sistematizzazione  della  provvisorietà  lavorativa,  la  vera  ferita
generazionale su cui si sono incistati molti dei mali contemporanei – e di avanzare
una  nuova  visione operativa  della  cultura,  in  grado  di  contrastare  finalmente
l’incessante svalutazione che ha subito il concetto stesso di cultura e il ruolo di chi la
produce e la diffonde. TQ considera la cultura un bene comune come lo è l’acqua:
un bene a cui l’accesso deve essere universale e tendenzialmente gratuito  e la cui
gestione deve essere rigorosamente laica e basata sulla competenza. Solo in questo
modo, solo combattendo ogni contrapposizione tra derive populiste e torri d’avorio,
tra semplicismi anti-intellettuali e snobismi bizantini, si potrà arginare il dilagante
disprezzo  per  il  rigore  e  la  fatica  che  lo  studio  richiede  e  restituire  all’opinione
pubblica adeguati strumenti di lettura del nostro tempo. Anche a questo scopo TQ
promuoverà seminari pubblici sui saperi sia umanistici che scientifici ed economici,
non solo in una prospettiva di interdisciplinarità ma anche e soprattutto di critica
dei saperi stessi.
Nell’intento,  poi,  di  contrastare  una  preoccupante  identificazione  tra  qualità  e
quantità  in  ambito  culturale,  un  ricorso  esclusivo  a  misurazioni  numeriche,
economicistiche, della conoscenza, TQ si impegna a praticare e a pretendere l’uso di
filtri critici in grado di riconoscere e premiare la qualità. Per questo TQ adotta come
uno dei suoi principi d’azione la promozione della  bibliodiversità, difendendo la
complessità e la varietà delle scritture in un panorama editoriale prevalentemente
orientato ai criteri estetici e produttivi del largo consumo. 

Questo non è un appello che basti firmare: questo è un invito, aperto a tutti coloro
che lavorano nell’ambito della cultura e delle arti, a  pensare  e ad agire  assieme,
deponendo egoismi  e  rivalità;  a  mettere  in  gioco  parte  del  proprio  tempo  e  in
discussione  il  proprio  ruolo  artistico  o  intellettuale,  e  a  essere  fortemente,



fieramente cittadini, operando da mediatori tra i saperi, intervenendo nel dibattito
politico, immaginando nuovi modelli di pratiche sociali. È un invito che estendiamo
poi a tutto il Paese, un invito al dialogo e alla formazione di comitati TQ, rivolto a
tutte le categorie di trenta-quarantenni che vorranno lavorare assieme a noi: dai
ricercatori  agli  economisti,  dagli  artisti  di  altre  discipline  ai  lavoratori  dello
spettacolo,  dagli  insegnanti  agli  operai,  dai  free  lance  ai  precari  del  terziario
avanzato – molti di loro, proprio come noi, alle prese con una somma ennesimale di
ruoli distinti: nella stessa giornata, più volte al giorno
In questo tempo di emergenza l’adesione a TQ si fonda dunque su un impegno etico
in vista di un’azione politica, su un passo personale in vista di impegni collettivi.
Siamo  ormai  pienamente  convinti,  infatti,  che  non  sia  più  sufficiente  dedicarsi
ciascuno per sé, con distaccata purezza, all’arte e alla letteratura: oggi più che mai è
necessario praticare un’alternativa umana e comune al lungo sonno della ragione.

per adesioni: tq.adesioni@gmail.com



Manifesto TQ/2. Editoria

In un tempo in cui l’editoria non si distingue ormai più da qualsiasi altro settore
dell’economia,  con  l’aggravante  dello  sfruttamento  che  molti  di  coloro  che  la
dirigono fanno della  passione  di  coloro  che  vi  lavorano,  in  un tempo in  cui  gli
editori non scelgono più i bei libri sperando che vendano, ma i libri che vendono
sperando che siano belli,  TQ ritiene che l’editoria,  pur essendo un mercato, non
possa tuttavia essere solo un mercato senza rinunciare a essere anche uno dei luoghi
elettivi in cui si forma la coscienza dei cittadini; e vuole che il libro sia sottratto allo
statuto di merce e restituito a quello di un bene alla cui preservazione dev’essere
interessato anche chi non legge.
Dovendo dunque contrastare i deserti e le derive che il consumismo e il capitalismo
hanno prodotto nel campo della cultura, TQ si impegna ad agire secondo quelli che
possono essere definiti come criteri di «ecologia culturale» al fine di proteggere e
coltivare l’unicità e la varietà delle scritture, e assume come criterio cardinale la
bibliodiversità,  battendosi  contro  l’omologazione  delle  scritture  indotta  da  una
produzione editoriale sempre più orientata al largo consumo. In secondo luogo TQ,
constatando come la quantità di libri pubblicata ogni anno sia ormai ampiamente
oltre la soglia della sostenibilità non solo culturale ma addirittura commerciale, si fa
promotore di una proposta di riequilibrio nella produzione dei libri che impegni gli
editori a privilegiare la qualità rispetto alla quantità.

Nell’operare  di  TQ,  due  sono  le  preoccupazioni  che  ne  dettano  le  scelte,  l’una
strettamente legata all’altra: etica e qualità.

Etica. L’etica di TQ editoria è improntata a un continuo impegno di trasparenza e
di riconoscimento della competenza e del merito.

Trasparenza.  TQ promuove la trasparenza e la pubblicità, da parte degli editori,
delle modalità di ottenimento e di gestione dei finanziamenti pubblici (contributi,
provvidenze, agevolazioni) e le eventuali forme di reinvestimento non lucrativo. TQ
invita  inoltre  a  compiere  un’opera  di  divulgazione  dei  meccanismi  –  e  delle
anomalie – che governano la filiera editoriale.

Concentrazioni  editoriali.  TQ difende e sostiene l’indipendenza e l’autonomia in
ogni  segmento  della  filiera;  intende  inoltre  individuare  e  formulare  proposte  di
correzione per ogni stortura che provenga dalla concentrazione, nelle mani di pochi
grandi  gruppi,  non  solo  della  fase  di  produzione  dei  libri  (concentrazione
orizzontale  attraverso  la  proprietà  dei  maggiori  marchi)  ma  anche  di  quella  di
distribuzione e vendita (concentrazione verticale attraverso la proprietà delle reti
distributive, delle catene librarie e di altri servizi editoriali).

Diritti del lavoro. TQ si impegna a promuovere la dignità e i diritti dei lavoratori
editoriali  stabilendo  regole  e  parametri  e  approntando  contratti  e  tariffari  di



riferimento per i mestieri dell’editoria, dai correttori di bozze agli impaginatori.
In particolare, prendendo posizione in favore di una delle categorie professionali
più importanti e meno tutelate dell’editoria, TQ si farà promotore di una campagna
pubblica affinché il nome del traduttore appaia quantomeno sul retro di copertina e
nel frontespizio interno di tutti i libri e sia sempre citato nelle recensioni e nelle
segnalazioni su giornali, radio, televisioni e internet. Inoltre TQ intende redigere e
far  adottare  quanto  più  possibile  un  tariffario  generale  che,  contemperando  le
esigenze degli editori e quelle dei traduttori, esprima standard minimi di compenso
per le varie lingue. Nel suo sito, infine, TQ allestirà un database che favorisca il
debutto degli esordienti più capaci e l’affermazione di traduttori che abbiano svolto
poche traduzioni ma che abbiano dimostrato abilità e affidabilità.

Editoria a pagamento. Condannando senza compromessi antiche e cattive pratiche
come l’editoria  a  pagamento o in conto d’autore  e  l’ottenimento di  recensioni  a
pagamento o in cambio dell’acquisto di inserzioni pubblicitarie, TQ stigmatizza la
legittimazione  e  la  promozione  che  tali  pratiche  stanno  ricevendo  da  gruppi
editoriali di grande peso e prestigio in un processo di finta democratizzazione della
cultura, in base al quale si considera ormai la pubblicazione come un diritto. 

Sostegno pubblico. Esercitando una costante opera di pressione sulle forze politiche
e  sulle  istituzioni  competenti,  TQ  reclamerà  l’attuazione  di  politiche  di  lotta  al
precariato in ambito culturale, nonché di promozione e sostegno ai libri di qualità e
alle librerie indipendenti.

Ecosostenibilità.  TQ  promuove  l’utilizzazione  di  carte,  inchiostri,  metodi  di
lavorazione dei libri e di smaltimento dei rifiuti pienamente ecosostenibili.

Qualità. TQ si impegna ad alimentare l’attenzione pubblica sulla questione della
qualità letteraria, che è indipendente dal successo commerciale di un libro, e a fare
ragionate battaglie contro le più deleterie derive mercatistiche dell’editoria italiana,
come lo  spostamento  delle  risorse  delle  case  editrici  dalla  fase  di  produzione  a
quella di promozione dei libri.
Proprio  in  quest’ottica  TQ  intende  costruire  un  circuito  virtuoso  per  i  libri  di
qualità che  inizi  anche prima  della  loro  pubblicazione e  che  predisponga,
attraverso  i  migliori  critici  letterari,  librai  e  lettori,  un’accoglienza  attenta  e
qualificata in grado di aumentare la longevità, la risonanza e la redditività di quei
libri.
TQ chiede anche agli  autori  di abbracciare e promuovere pratiche di  qualità nel
lavoro creativo e pratiche etiche in quello critico.
Sempre a tal  fine TQ si ripropone di  essere un riferimento e un raccordo tra le
migliori voci della critica letteraria che sono, negli ultimi anni, sempre più isolate e
inascoltate, così da conferire al loro impegno in favore dei libri di qualità ancora
maggior forza e risalto e da fondare, insieme a loro, una nuova autorevolezza.
A testimoniare e consolidare questa militanza per la qualità letteraria vi è anche il
proposito di TQ di segnalare opere miliari da tempo fuori commercio, creando un
catalogo di grandi libri dimenticati.



Osservatorio  sulle  buone  e  cattive  pratiche.  TQ  si  impegna  a  realizzare  un
osservatorio  sulle  buone pratiche che censisca sul  territorio i  soggetti  di  qualità
(case  editrici,  librerie,  biblioteche,  festival,  agenzie  letterarie  e  organi  di
informazione  libraria)  e  a  incoraggiare  forme  di  solidarietà  e  cooperazione  tra
questi soggetti. Specularmente TQ si ripropone di denunciare in sede pubblica tutte
le pratiche che contrastino con principi di etica e di qualità e in particolare quelle
che  tendono  a  erodere  gli  spazi  della  critica  e  a  depotenziare  il  dibattito  e  la
formazione di un’opinione pubblica: tra esse l’abuso delle anticipazioni dei libri e la
pubblicazione,  sui  giornali  italiani,  di  recensioni  positive  della  stampa straniera
fornite a spese dell’editore.
Anche in materia di premi letterari TQ eserciterà un ruolo attivo di osservatorio
critico,  al  fine  di  documentare  le  dinamiche di  selezione dei  premi  italiani  e  di
segnalare pubblicamente le eventuali incongruenze tra le dichiarazioni di principio
e gli esiti delle votazioni.

Infine TQ intende formare un nuovo pubblico, educare nel tempo una comunità di
lettori  forti,  facendo  riassaporare  il  piacere  estetico  della  lettura  attraverso
interventi pubblici e seminari. Si ripromette di perseguire questo obiettivo anche
proponendo e valorizzando, sia in ambito accademico che giornalistico, un’attività
di  critica  letteraria  in  cui  la  recensione sia  dialogo con il  libro  e  con i  lettori  e
bandisca gli slogan promozionali in favore di un giudizio complesso e competente.



Manifesto TQ/3.  Spazi pubblici

Dopo  una  lunga  stagione  di  vuoto  partecipativo  e  individualismo  ideologico,
nell’intento di creare nuove forme di comunità culturale e di condivisione dei saperi
e  delle  pratiche  politiche,  TQ  non  si  limita  alla  dimensione  immateriale  della
comunicazione  letteraria  e  della  proposta  teorica.  TQ ritiene  infatti  teatro  della
propria azione tanto gli spazi pubblici di carattere istituzionale, quanto spazi che TQ
stessa contribuisca a rendere pubblici indipendentemente dalle istituzioni: luoghi
dismessi,  sofferenti,  mercificati,  di  cui  sia  possibile  riappropriarsi,  restituendoli
all’uso comune e modificandone la funzione. 
TQ svolgerà le proprie attività in luoghi nei quali il dialogo possa avvenire in modo
orizzontale, in  spazi  non  elitari  né  commerciali. La  definizione  è  ampia:  può
includere una piazza, una scuola, un centro sociale occupato o un festival letterario.
Rispetto allo svolgimento delle attività, sarà importante mantenere una dimensione
il più possibile aperta e conviviale. 
TQ interverrà attivamente sul territorio e stimolerà la riappropriazione critica degli
spazi pubblici e dei beni comuni, affiancando realtà già operanti e elaborando azioni
autonome, come ad esempio:

• il monitoraggio delle istituzioni del territorio e delle loro politiche culturali,
affinché  promuovano  processi  virtuosi  di interazione  col  pubblico  e
progetti  d’interesse  comune,  fuori  da logiche  puramente  mercantili  e
clientelari. In questo quadro TQ considera una priorità la battaglia per la
difesa e la riqualificazione delle biblioteche; 

• l’occupazione, temporanea o a lungo termine, di luoghi della cultura o da
restituire alla cultura, e il sostegno a occupazioni già in atto;

• azioni  estemporanee di interposizione, disturbo o “guerrilla” culturale e
artistica, in luoghi inconsueti o a forte connotazione politica e simbolica,
come CIE, carceri, sedi di amministrazioni pubbliche, aziende.


